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ROMA. Sale il numero delle firme per le propo-
ste di iniziativa popolare, ma con la rifor-
ma c’è la garanzia che le Camere le discu-
teranno in tempi certi. Non è un passo 
avanti avvocatessa Anna Falcone?
«La realtà è ben diversa dalla propaganda 

di governo: il nuovo art. 71 aumenta il nume-
ro delle firme – il triplo di quanto è richiesto 
dalla Costituzione vigente – ma si guarda be-
ne dal garantirne l’obbligo di calendarizza-
zione e deliberazione. Al contrario, la riforma 
prevede una mera norma di rinvio ai regola-
menti parlamentari che dovranno stabilire 
tempi, forme e limiti – sottolineo “limiti” – 
della  discussione.  
Una  tale  norma  di  
rinvio non da garan-
zia  di  nulla.  Anche  
perché i regolamenti 
possono essere modi-
ficati  dalla  stessa  
maggioranza  di  go-
verno».

La novità dei refe-
rendum propositi-
vi  e  di  indirizzo  
non  dimostra  la  
volontà di  favori-
re la partecipazio-
ne dei cittadini al-
la vita politica?
«È un altro “spec-

chietto per le allodo-
le”:  la  riforma  non  
stabilisce alcuna ga-
ranzia certa, ma si limita a rinviare la discipli-
na concreta dei referendum propositivi e di 
indirizzo a una futura legge costituzionale, 
che dovrà prevedere le “condizioni” e gli “ef-
fetti” di tali consultazioni. Anche qui una pro-
messa futura a contenuto libero e “a data in-
certa”. Un fulgido esempio di propaganda, ir-
rispettosa del diritto dei cittadini a conosce-
re i reali contenuti della riforma e votare con-
sapevolmente».

Per i referendum abrogativi si introduce 
la possibilità di un quorum di validità più 
basso se la proposta viene da almeno 800 
mila cittadini. Non è una possibilità in più 
per la democrazia diretta?
«No, perché rimane l’evidente sperequa-

zione di mezzi e risorse per raccogliere le fir-
me necessarie, a seconda che l’iniziativa sia 
intrapresa da semplici cittadini o da soggetti 
organizzati e che dispongono di mezzi e risor-
se proprie, o altrimenti foraggiate. La rifor-
ma non prevede nulla in tal senso, ovvero per 
consentire a tutti i cittadini un uguale ed ef-
fettivo accesso all’istituto referendario». 

ROMA. Aumentando da 50 mila a 150 mila le 
firme necessarie per una proposta di leg-
ge di iniziativa popolare, non si scoraggia 
ulteriormente, professor Giovanni Guz-
zetta, questa forma di democrazia diretta 
già poco considerata?
«Mi sembra davvero difficile “scoraggia-

re” qualcosa che oggi è sostanzialmente ine-
sistente. Nella storia Repubblicana le iniziati-
ve popolari esaminate sono state una man-
ciata. Quelle sfociate in legge, lo devono per 
lo più all’abbinamento con proposte parla-
mentari o del governo. Hanno funzionato più 
che altro come petizioni. La riforma garanti-

sce invece che il Par-
lamento  almeno  si  
pronunci sulle propo-
ste». 

L’introduzione di  
referendum  pro-
positivi e di indi-
rizzo, di per sé giu-
dicata positiva an-
che da molti soste-
nitori del No, non 
rischia di rimane-
re lettera morta, 
visto che è rinvia-
ta a nuove leggi?
«Ma è del tutto na-

turale che per scelte 
così complesse, si rin-
vii a interventi suc-
cessivi da parte del 
legislatore. Contesta-

re questa soluzione, sarebbe come bocciare 
la Costituzione del 1948 perché rinviava ad 
una legge costituzionale per l’operatività del-
la Corte Costituzionale, o ad una legge ordi-
naria per il Csm». 

Il quorum per la validità del referendum 
abrogativo si abbassa solo se la proposta 
reca almeno 800mila firme. Non era possi-
bile ridurre il quorum mantenendo il re-
quisito di 500 mila firme?
«In linea teorica sì. Ma le scelte politiche 

sono spesso dei compromessi. Ma io doman-
do, il referendum avrebbe più chances con la 
situazione attuale o se la riforma passasse? 
Quando, nel 2009, facemmo il referendum 
contro  il  Porcellum  raccogliemmo  più  di  
800mila firme. E se il quorum fosse stato più 
basso – come prevede appunto la riforma – la 
storia sarebbe stata diversa. E poi prevedere 
800mila firme non può considerarsi in alcun 
modo un tradimento dello spirito costituen-
te. Se consideriamo l’incremento della popo-
lazione dal 1948 a oggi, il rapporto percen-
tuale rimane inalterato».
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RRIVANO i referendum propositivi e di indirizzo, nasce una doppia opzione per 
quello abrogativo. Sono le principali novità per gli istituti di democrazia diretta dei 
nuovi articoli 71 e 75 della Costituzione, insieme a regole diverse per le proposte di 

legge di iniziativa popolare. In parte però si tratta di innovazioni per ora solo teoriche 
perché le modalità del referendum propositivo (che sottopone al voto determinate 
proposte di legge) e di quello di indirizzo, dovranno essere indicate prima da norme 
costituzionali e poi da una legge bicamerale. Attualmente i referendum propositivi sono 
possibili solo in alcune Regioni, mentre nel 1989 si tenne un referendum di indirizzo sulla 
Costituzione europea. Per presentare una proposta di legge di iniziativa popolare invece 
non basteranno più 50 mila firme, ne serviranno 150 mila. In cambio il Parlamento dovrà 
approvarle in tempi certi (da definire nei regolamenti), mentre oggi finiscono quasi 
sempre nel dimenticatoio.

Per il referendum abrogativo restano i requisiti attuali (500mila firme e il quorum della 
maggioranza degli aventi diritto), ma se si raggiungono le 800mila firme il quorum può 
abbassarsi alla maggioranza dei votanti alle ultime politiche. Resta il divieto di proporre 
referendum su leggi tributarie e di bilancio, amnistia, indulto e trattati internazionali. 
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La legge determina le modalità di attuazione
del SFGFSFOEVN�
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La proposta soggetta a SFGFSFOEVN è approvata se 
ha partecipato alla votazione la maggioranza de-
gli aventi diritto o, se avanzata da ottocentomila 
elettori, la maggioranza dei votanti alle ultime 
elezioni della Camera dei deputati, e se è raggiun-
ta la maggioranza dei voti validamente espressi.
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Hanno diritto di partecipare al SFGFSFOEVN tutti 
gli elettori.

La proposta soggetta a SFGFSFOEVN è approvata se 
ha partecipato alla votazione la maggioranza de-
gli aventi diritto, e se è raggiunta la maggioranza 
dei voti validamente espressi.

(VJEB�BM�SFGFSFOEVN

Il Senato della Repubblica può, con deliberazione 
adottata a maggioranza assoluta dei suoi compo-
nenti, richiedere alla Camera dei deputati di pro-
cedere all’esame di un disegno di legge. In tal ca-
so, la Camera dei deputati procede all’esame e si 
pronuncia entro il termine di sei mesi dalla data 
della deliberazione del Senato della Repubblica.
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È indetto SFGFSFOEVN popolare per deliberare l’a-
brogazione, totale o parziale, di una legge o di un 
atto avente valore di legge, quando lo richiedono 
cinquecentomila elettori o cinque Consigli regio-
nali.

Non è ammesso il SFGFSFOEVN per le leggi tributa-
rie e di bilancio, di amnistia e di indulto, di autoriz-
zazione a ratificare trattati internazionali.

Hanno diritto di partecipare al SFGFSFOEVN tutti i 
cittadini chiamati ad eleggere la Camera dei depu-
tati.

Il popolo esercita l’iniziativa delle leggi, mediante 
la proposta, da parte di almeno centocinquantami-
la elettori, di un progetto redatto in articoli. La di-
scussione e la deliberazione conclusiva sulle propo-
ste di legge d’iniziativa popolare sono garantite 
nei tempi, nelle forme e nei limiti stabiliti dai rego-
lamenti parlamentari.

Al fine di favorire la partecipazione dei cittadini al-
la determinazione delle politiche pubbliche, la leg-
ge costituzionale stabilisce condizioni ed effetti di 
SFGFSFOEVN popolari propositivi e d’indirizzo, non-
ché di altre forme di consultazione, anche delle for-
mazioni sociali. Con legge approvata da entrambe 
le Camere sono disposte le modalità di attuazione.

L’iniziativa delle leggi appartiene al Governo,
a ciascun membro delle Camere
ed agli organi ed enti ai quali sia conferita
da legge costituzionale.

Il popolo esercita l’iniziativa delle leggi, mediante 
la proposta, da parte di almeno cinquantamila elet-
tori, di un progetto redatto in articoli.
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È indetto SFGFSFOEVN popolare per deliberare l’a-
brogazione, totale o parziale, di una legge o di un 
atto avente forza di legge, quando lo richiedono 
cinquecentomila elettori o cinque Consigli regio-
nali.

-0�41&$*"-&

4V�3FQVCCMJDB�JU�
MP�TQFDJBMF�TVM�
SFGFSFOEVN
�DPO�
MF�QPTJ[JPOJ�EFM�4Ö�
F�EFM�/P�F�J�QVOUJ�
EFMMB�SJGPSNB�
DPTUJUV[JPOBMF�TV�
DVJ�TBSFNP�
DIJBNUJ�B�WPUBSF�JM�
��EJDFNCSF�
QSPTTJNP

$045*56;*0/&�.0%*'*$"5"

"770$"5&44"

"OOB�'BMDPOF
�
BWWPDBUFTTB�
DBTTB[JPOJTUB
�GB�
QBSUF�EFJ�DPNJUBUJ�
EFM�/P

1SPQPTJUJWJ�F�EJ�JOEJSJ[[P�4POP�MF�OVPWF�GPSNF�
EJ�DPOTVMUB[JPOF�EFMMB�SJGPSNB��1Já�GJSNF�QFS�MF�QSPQPTUF


	18102016



